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Legge  regionale  06  ottobre  2010,  n.  50  

Disc ipl in a  dell’at t ivi tà  di  cattura  di  ucce l l i  da  richia m o  appart e n e n t i  alle  spec i e  
caccia bi l i  per  l’anno  201 0  ai  sens i  dell’art ico l o  4  della  legg e  11  febbrai o  199 2 ,  n.  157  
(Norm e  per  la  protezi o n e  della  fauna  selvat i ca  om eo t er m a  e  per  il  preli ev o  venat or io )  e
dell’art ico l o  34  della  legg e  regio n a l e  12  gen n a i o  199 4 ,  n.  3  (Rece p i m e n t o  della  leg g e  
11  febbraio  199 2 ,  n.  157  “Norm e  per  la  prot ez i o n e  della  fauna  selvat i ca  ome o t e r m a  e  
per  il  prel i evo  venat or io”) .

(Bollettino  Ufficiale  n.  41,  par te  prima,  del  11.10.2010  )
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PREAMBOLO

Il Consiglio  regionale

Visto  l’articolo  117,  quar to  comma,  della  Costituzione;

Vista  la  diret t iva  2009/147/CE  del  Parlamen to  europeo  e  del  Consiglio  del  30  novembr e  2009
concer n en t e  la  conservazione  degli  uccelli  selvatici  (versione  codificata);

Vista  la  legge  11  febbraio  1992,  n.  157  (Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica
omeote r m a  e  per  il prelievo  venatorio);

Vista  la  legge  regionale  12  gennaio  1994,  n.  3  (Recepimen to  della  legge  11  febbraio  1992,  n.
157  “Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica  omeote r m a  e  per  il prelievo  venatorio”);

Visto  il  regolam en to  emana to  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale  25  febbraio
2004,  n.  13/R  (Testo  unico  dei  regolame n t i  regionali  di  attuazione  della  legge  regionale  12
gennaio  1994,  n.  3);

Consider a to  quanto  segue:

1.  La  l.  157/1992  prevede,  all’ar ticolo  4,  comma  3,  che:  “l'attività  di  cattu ra  per  l'inanellame n to
e  per  la  cessione  a  fini  di  richiamo  può  esse re  svolta  esclusivame n t e  da  impianti  della  cui
autorizzazione  siano  titolari  le  province  e  che  siano  gesti ti  da  personale  qualifica to  e  valuta to
idoneo  dall'Isti tu to  nazionale  per  la  fauna  selvatica.  L'autorizzazione  alla  gestione  di  tali
impianti  è  concessa  dalle  regioni  su  pare re  dell'Isti tu to  nazionale  per  la  fauna  selvatica,  il  quale
svolge  altresì  compiti  di  controllo  e  di  certificazione  dell'a t tività  svolta  dagli  impianti  stessi  e  ne
dete rmin a  il periodo  di  attività”;

2.  La  Toscana  conta  oltre  centomila  cacciato ri ,  di  cui  il  32,5  per  cento  svolge  la  caccia  nei
confronti  della  selvaggina  migra tor ia;

3.  La  Regione  Toscana  già  dal  2005  ha  organizzato  un  archivio  informat ico,  presso  le
amminis t razioni  provinciali,  in  cui  sono  regola rm e n t e  censiti  e  regis t ra t i  tutti  gli  uccelli  da
richiamo  in  possesso  dei  caccia to ri  toscani  e  che  prevede  l’aggiornam e n t o  di  qualunq u e
variazione  (nuovi  acquis ti,  cessioni,  decessi);

4.  Presso  le  province  sono  presen ti  inoltre  gli  elenchi  di  tutti  gli  allevamen ti  di  uccelli  da
richiamo  autorizzati  sul  terri torio  regionale;
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5.  L’obiett ivo  della  Regione  Toscana  è  quello  di  tender e  al  raggiungime n to  della  piena
autonomia  nella  produzione  di  richiami  vivi  attr aver so  gli  allevamen ti;

6.  Per  raggiung e r e  il sudde t to  obiettivo  è  stato  avviato  un  processo  tenden t e  al  raggiungime n to
della  piena  autosufficienza,  come  risulta  dall’aumen to  della  consistenza  degli  allevamen ti  che  si
è  verificato  negli  ultimi  anni;
 
7.  La  disponibilità  degli  uccelli  da  utilizzare  come  richiami  vivi,  risulta  esse re  ancora
insufficient e  rispet to  al  fabbisogno  accer t a to ,  in  rappor to  al  numero  dei  caccia to ri  e  al
quanti ta t ivo  di  richiami  utilizzabile  da  ciascuno  di  essi;

8.  I  tempi  di  utilizzazione  delle  stesse  sono  espress a m e n t e  indicati  dalla  terza  decade  di
settemb r e  e  non  oltre  la  terza  decade  di  dicembr e ,  a  seconda  delle  specie  per  le  quali  è  fissato
un  contingen t e  totale  regionale  e  , quindi,  per  ogni  singola  provincia;

9.  Il  numero  degli  impianti  di  cattu r a  è  in  continua  diminuzione  dal  1998  ad  oggi  come  indicato
di  seguito:

Anno/ Impianti

1998/ 34
1999/ 33
2000/ 27
2001/ 13
2002/ 17
2003/ 12
2004/ 16
2005/ 15
2006/ 14
2007/ 14
2008/ 15
2009/ 15

10.  Anche  il  numero  degli  uccelli  cattu rabili  si  è  forteme n t e  ridotto  negli  anni  passando  dai
15.995  del  1998  ai  5.090  del  2010;

11.  Non  esiste  al  momento  altra  condizione  soddisfacen t e  a  fronte  delle  richieste  pervenu te ,  se
non  quella  del  metodo  delle  cattur e  regola te  dalla  nota  dell’Istitu to  superiore  per  la
prevenzione  e  ricerca  ambiental e  (ISPRA)  del  15  aprile  1998  n.  2539/T- A62,  mediante  la  quale
vengono  det ta t e  fra  l’altro  le  norme  gener a li  per  l’attivazione  e  la  gestione  degli  impianti  di
cattu r a  di  uccelli  a  fini  di  richiamo;

12.  Pur  non  essendo  necessa r i a  per  le  specie  cacciabili  la  dete r min azione  delle  piccole  quanti tà ,
la  Regione  Toscana  ha  individuato  in  365  esempla r i  di  cesena,  910  di  merlo,  1955  di  tordo
bottaccio,  1880  di  tordo  sassello  i  capi  da  cattur a r e ,  rilevabili  sicuram e n t e  come  piccole
quanti tà .  Tali  esempla ri ,  previs ti  dall’ar ticolo  4  della  l.  157/1992,  si  riferiscono  a  specie
cacciabili  e  consider a t e  in  buono  stato  di  conservazione,  espres sa m e n t e  elenca t e  nell’allega to  II
par te  A della  dir.  2009/147/CE;  

13.  Ogni  titolare  dell’impianto  è  stato  preven tivamen t e  abilita to  con  specifico  esame  dall’ISPRA
e  le  persone  abilita te  per  ogni  impianto  con  limiti  specifici  di  attività  sono  state  indicate  dalle
singole  disposizioni  provinciali  e  regionale  riferen tisi  al  protocollo  di  gestione  in  atto.  Gli
opera to ri  prescel t i  eseguono  quindi  controlli  rigorosi  e  compiono  det te  funzioni  per  conto  delle
province  con  finalità  merame n t e  pubbliche;

14.  La  decisione  del  Consiglio  di  Stato  n.  2698/2003  riconosce  alle  regioni  la  competenza ,  nel
rispet to  dei  quanti t a t ivi  di  uccelli  da  cattu ra r e  indicati  dall’ISPRA,  di  deter min a r e  il  numero  di
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impianti  di  cattur a ;

15.  La  nota  8804/T- A62  del  12  gennaio  1998  con  la  quale  l’ISPRA,  su  richies ta  della  Regione,  ha
riafferma to  la  selett ività  delle  reti  impiega te  per  la  cattu r a  degli  uccelli;

16.  Le  reti  sono  state  prescel t e  sulla  base  della  nota  del  Ministero  delle  risorse  agricole,
alimenta r i  e  forestali  del  22  novembr e  1996,  fondata  sul  pare re  specificame n t e  reda t to
dall’ISPRA  che  legittima  il  loro  uso  per  l’esclusiva  cattu ra  degli  uccelli  da  usare  quali  richiami:
mezzo  selett ivo,  che  consen te  anche  l’immediato  rilascio  di  quelle  specie  di  cui  non  è  ammessa
la  cattur a .  Dette  reti  devono  avere  una  maglia  che  ne  favorisce  la  selet tività;

17.  La  selett ività  di  tali  mezzi  sia  dal  punto  di  vista  sogget t ivo  (presenza  di  opera to re  qualificato
ed  abilitato)  sia  dal  punto  di  vista  ogget t ivo  (maglie  delle  reti  non  inferiori  a  millimet r i  32  di  lato
per  quelle  verticali  e  millimet r i  20  per  quelle  orizzontali);

18.  Non  si  trat t a  né  di  atto  di  caccia  né  di  prelievo  venato rio  tesi  entra mbi  alla  soppres sione
della  preda ,  ma  unicame n te  di  attività  tesa  alla  acquisizione  di  un  modes tissimo  contingen t e  di
uccelli  vivi,  suddiviso  per  specie  (per  uso  di  richiamo  e  per  le  esposizioni  nelle  tradizionali  ed
ultrasecola r i  competizioni  di  canto),  cacciabili  e  godent i  di  uno  “status”  ottimale  di
conservazione;

19.  A fronte  di  tale  situazione  si  sta  diffonden do  il  preoccup an t e  fenomeno  dell’acquisizione
illegale  di  uccelli  da  richiamo  con  grave  danno  alle  popolazioni  delle  specie  di  appar t en e nza .

20.  È  necessa r io  interveni re  per  autorizza re  l’attività  di  cattur a  di  uccelli  a  scopo  di  richiamo
per  l’anno  2010,  autorizzando  le  amminis t r azioni  provinciali  all’attivazione  dei  relativi  impianti
di  cattu r a .  

Approva  la  seguen t e  legge

 Art.  1
 Finalità  

 1.  La  presen t e  legge  ha  il  fine  di  disciplinare  la  cattur a  di  uccelli  da  richiamo  appar t e n e n t i  alle  specie
cacciabili  prevista  dall’ar ticolo  4  della  legge  11  febbraio  1992,  n.  157  (Norme  per  la  protezione  della  fauna
selvatica  omeote r m a  e  per  il  prelievo  venatorio)  e  dall’ar ticolo  34  della  legge  regionale  12  gennaio  1994,
n.  3  (Recepime n to  della  legge  11  febbraio  1992,  n.  157  “Norme  per  la  protezione  della  fauna  selvatica
omeoter m a  e  per  il prelievo  venatorio”).  

 Art.  2
 Cattura  di  uccelli  apparten en t i  alle  specie  cacciabili  ai  fini  di  richiamo  

 1.  Le  Province  di  Arezzo,  Firenze,  Lucca,  Pisa,  Pistoia  e  Siena  sono  autorizza te  ad  eserci ta r e  l’attività  di
cattu ra  di  uccelli  per  la  cessione  a  fini  di  richiamo  per  l’anno  2010,  svolta  esclusivamen t e  da  impianti  della
cui  autorizzazione  siano  titolari  le  province  stesse  e  che  siano  gestiti  da  personale  qualificato  e  valutato
idoneo  dall'Isti tu to  superiore  per  la  prevenzione  e  ricerca  ambiental e  (ISPRA),  nei  quant i ta t ivi  suddivisi
per  provincia,  per  tipo  di  impianto  e  per  specie  così  come  risulta  dall’allega to  A alla  presen te  legge.  

 2.  Tali  impianti  devono  essere  dotati  di  reti  selet tive  risponde n t i  alle  cara t t e r i s tiche  stabilite  dalla  nota
del  Ministe ro  delle  risorse  agricole,  alimenta r i  e  forestali  del  22  novembre  1996.  

 3.  Gli  uccelli  dovranno  appar t e n e r e  a  specie  cacciabili  ed  in  buono  stato  di  conservazione  e  precisame n t e :
cesena,  merlo,  tordo  bottaccio  e  tordo  sassello.  

 4.  L’importo  per  la  cessione  degli  esempla r i  cattur a t i  è  di  euro  20,00  a  sogget to.  

 5.  L’attività  di  cattur a  si  effettua  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge  al  31  dicembre  2010.  

 6.  Le  province,  una  volta  raggiunto  il  contingen te  di  uccelli  da  cattura r e  assegn a to,  procedono  a
sospende r e  l’attività  di  cattu r a .  

 Art.  3
 Vigilanza  e  controllo  

 1.  La  vigilanza  ed  il  controllo  sull’attività  di  cattur a  è  affidata  ai  sogget t i  di  cui  all’articolo  51  della  l.r.
3/1994.  

 2.  Le  province  trasme t tono  entro  il  31  gennaio  2011  all’ISPRA  ed  al  competen t e  ufficio  della   Giunta
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regionale  una  relazione  sull’attività  svolta  dai  singoli  impianti  di  cattur a .  

 Art.  4
 Entrata  in  vigore  

 1.  La  presen t e  legge  entra  in  vigore  il  giorno  successivo  alla  data  di  pubblicazione  sul  Bollettino  ufficiale
della  Regione  Toscana .  

Alleg a t i

All1  – Allegato  A – Impianti  di  cat tu r a  e  contingen te  massimo  degli  uccelli  da  cattu ra r e  a  scopo  di  richiamo
suddiviso  per  specie,  per  impianto  e  per  provincia,  nella  stagione  2010  
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